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codifica del registro dei materiali di base e DEI certificati principali di identità

DOCUMENTO ELABORATO MARZO 2009

Il gruppo BIOFORV ha lavorato sulle problematiche legate alla codifica del registro dei materiali di base e alla codifica dei certificati principali di identità valutando quanto già stabilito dagli altri paesi.
Si è partiti quindi da un’analisi delle informazioni disponibili sulle codifiche utilizzate negli altri paesi ricordando che il riferimento comune per gli elenchi nazionali è il “REGOLAMENTO (CE) N. 1597/2002 DELLA COMMISSIONE del 6 settembre 2002, recante modalità di applicazione della direttiva 1999/105/CE del Consiglio per quanto riguarda la presentazione degli elenchi nazionali dei materiali di base per la produzione di materiali forestali di moltiplicazione” e che in tale regolamento sono indicate le codifiche da utilizzare per specie, tipo e categorie del materiale di base ecc.
Codifica materiali di base
Analizzando i registri e gli elenchi di alcune nazioni si è evidenziato che sono stati utilizzati criteri differenti per quanto riguarda la codifica dei materiali: in genere comunque è sempre presente la sigla della specie (come codificata dal reg. CE 1597/2002) e il codice della regione di provenienza (codificato da ogni stato senza criteri uniformi).
I materiali vengono identificati associando la sigla della specie al codice della provenienza con l’aggiunta eventuale di altri codici: ad esempio la Forestry Commission – UK – inserisce la sigla SI (Source Identified) per i materiali della categoria “identificati alla fonte” o SE (Selected) per i materiali selezionati. Questo tipo di codifica a nostro parere è sconsigliabile perché può essere diversa da nazione a nazione a seconda della lingua utilizzata e non è riconducibile alla codifica riportata nel reg. CE 1597/2002 per le categorie dei materiali di base (1 – identificati alla fonte; 2 – selezionati ecc.).
La codifica dei materiali di base potrebbe quindi essere costruita utilizzando gli elementi che già devono essere inseriti nell’elenco nazionale secondo il reg. CE 1597/2002 e cioè:

Sigla stato membro
IT
Sigla specie 

es. aal (si dovrebbe fare un elenco nazionale unico in modo che siano codificate anche le specie non previste dalla dir. UE per evitare il rischio che diverse regioni adottino   sigle diverse)

Categoria (eventualmente)
1 – identificati alla fonte; 2 – selezionati ecc.
Regione di provenienza
secondo la codifica nazionale
Località di raccolta (eventualmente)
numero popolamento/area di raccolta all’interno di ogni regione (per certificato alla fonte)
Fascia altitudinale (eventualmente)  
esempio 11-14 = 1100-1400  msl M

Per evitare che possano risultare due numeri (codificazioni) identici (p.es. per abete rosso nella stessa regione di provenienza in diverse regioni (TN, AA, MI, VE, RER, Ecc..) sarebbe necessario, dopo il codice di regione di Provenienza inserire quello Amministrativo della Regione o Provincia Autonoma (Organismo Ufficiale) es. IT/aal/1/220/BZ/0001
Un criterio simile a quello sopra proposto è già stato adottato nel Registro Regionale della Regione Piemonte, in cui i materiali sono stati così codificati:

es. 400-aal-0054 dove:

400 – ambito ecologico omogeneo

aal – codice identificativo specie (codici reg. CE 1597/2002 o per le specie non previste dal reg.CE codici costruiti con lo stesso criterio)

0054 – numero scheda del materiale di base (che corrisponde al numero del soprassuolo o dell’area di raccolta) 

Nella discussione è emersa la necessità di uniformare oltre ai codici delle specie previste dal d.lgs 386/03 e non dalla dir. CE 105/1999 anche le finalità che devono essere inserite nella colonna M del modello di elenco di elenco nazionale. 
Il reg. CE 1597/2002 prevede infatti solo “selvicoltura multifunzionale” ed eventuali altre finalità specifiche che devono essere precisate. Al fine di poter unire in futuro tutti gli elenchi regionali in un unico elenco nazionale sarebbe opportuno definire già ora quali finalità considerare. 
Codifica certificati principali d’identità
Pancaldi della Regione Emilia-Romagna ha evidenziato l’esigenza di individuare un criterio di numerazione dei certificati principali d’identità che consenta di risalire alla località di raccolta dei materiali utilizzati negli impianti per poter estrarre in futuro informazioni sul comportamento dei diversi materiali nelle diverse situazioni d’impiego.
Sono stati analizzati i criteri utilizzati in altri stati, ma non sono stati individuati criteri che rispondessero all’esigenza sopraesposta. 
La Francia ad esempio utilizza un criterio in cui nella numerazione del certificato viene inserito un codice numerico che corrisponde alla regione amministrativa, l’anno di raccolta, una lettera che 

identifica il tipo di materiale certificato (es. R per i semi, V per il materiale vegetativo ecc.) e il numero progressivo all’interno dell’anno. 
Dopo una discussione se inserire nella numerazione dei certificato il numero del popolamento di raccolta o la regione di provenienza si è ritenuto opportuno proporre di inserire il riferimento al numero del popolamento dove è stata effettuata la raccolta del seme e non la regione di provenienza in quanto fornisce un’informazione più dettagliata.

Pertanto si propone di numerare i certificati relativi alle raccolte semi con il seguente criterio:
CE/IT/codice specie/sigla organismo ufficiale/n° popolamento/anno raccolta/n° progressivo

es. 
CE/IT/aal/LO/0001/08/001
dove
aal  
codice specie a tre cifre come da reg. 1597/2002

LO 
codifica Organismo Ufficiale (regione o provincia) che ha emesso il certificato - dovrà essere predisposto un elenco unico nazionale
0001 
numero popolamento all’interno degli elenchi regionali 

08
anno di raccolta a due cifre intendendo per anno l’annata silvana di raccolta (e non anno solare) che va dal 1 luglio al 30 giugno di ogni anno
001
numero progressivo interno dell’Organismo Ufficiale che ha emesso il certificato (deve ripartire ogni anno da 001) 

Tale proposta è valida solo per la numerazione dei certificati relativi alle raccolte di semi ma non per la numerazione dei certificati relativi ai materiali di moltiplicazione vegetativa e quindi non per la certificazione dei cloni di pioppo. Per la numerazione dei certificati di pioppo o di eventuali altro materiale clonale è di competenza del registro dei cloni di pioppo nazionale.
Sarebbe auspicabile che venisse predisposto un database in cui potranno essere inseriti tutti i certificati principali emessi in Italia.

